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li ultimi rovelli di Ma-
rio Monti: il tentativo
(finora senza esito) di
richiamare in servi-
zio Corrado Passera -
che intanto il falco le-

ghista Flavio Tosi vorrebbe candidato
premier per ricomporre la coalizione
del 2008 sotto l’ombrello berlusconia-
no - e i dubbi in extremis sul simbolo
della sua lista.

Non tanto per il listone del Senato,
quanto la clonazione del logo “Con
Monti per l’Italia” incorniciato dal tri-
colore stilizzato nei simboli delle - tre,
quattro, cinque, si vedrà - formazioni
alla Camera. Così, il Professore ha
bloccato tutto: rinviato il via libera de-
finitivo. Proprio mentre Fli, dopo un
breve ufficio di presidenza, ufficializ-
za la propria lista a Montecitorio.
Monti non la vede di buon occhio, te-
me l’effetto «zavorra», e Fini è preoc-
cupato che la scelta “autonomista” si
riveli un bagno di sangue.

Ma tant’è: il pressing dei suoi non
gli ha lasciato scelta. Bocchino, ma an-
che Briguglio, Di Biagio, Granata, Rai-
si. Il gruppo oggi consta di 25 deputa-
ti, ma pochi troverebbero ospitalità
dell’Udc o nella lista strettamente
montiana. Della Vedova, Giulia Bon-
giorno (che il premier vuole candida-
re alla Regione Lazio contro Zingaret-
ti e Storace), forse Alessandro Ruben
e Chiara Moroni. Ecco perchè i
“futuristi” vogliono giocarsi la partita
a modo loro.

L’Udc, a sua volta, è impegnata nel-
la difficile sfida tra rinnovamento e
rottamazione, imposta dal plenipoten-
ziario montiano Andrea Riccardi e su-
pervisionata da Enrico Bondi «mani
di forbice». Casini, che ieri ha attacca-
to frontalmente Bersani sia sulle con-
dizioni della premiership che sull’ipo-
tesi di un patto costituente anche con
Pdl e Lega, è stufo di farsi «fare l’esa-
me del sangue». Oggi riunirà i vertici
del partito, ma l’orientamento è di sal-
vare Cesa e Buttiglione. Anche per-
ché il segretario ha il polso del territo-
rio, e la moltiplicazione delle liste co-
stringerà il leader a contare più sui
pacchetti di tessere che sul(l’eventua-
le) voto d’opinione pro-Monti. Sebbe-
ne l’abbandono da parte di Berlusco-
ni di Dell’Utri «galantuomo ma trop-
po chiacchierato» non gli semplifichi
le cose. Intanto, i centristi registrano
due new entry in lista: il rettore di Ca-
tania Antonio recca e il sindaco di Si-
racusa Roberto Visentin.

E nel partito milanese c’è maretta
dopo l’endorsement esplicito di Mon-

ti a Gabriele Albertini come candida-
to per la Regione: la metà dei dirigen-
ti ha la memoria lunga e non vuole
sostenere l’ex sindaco.

Ma l’attivismo di Riccardi sta crean-
do qualche grattacapo anche a «Italia
Futura». L’associazione di Monteze-
molo probabilmente schiererà i nomi
«fort»i: il manager 40enne Carlo Ca-
lenda, suo coordinatore politico,
l’ideologo Andrea Romano, e l’econo-
mista 38ene Irene Tinagli. Dato che
gli scranni disponibili saranno solo un
paio in più, è facile prevedere che l’en-
tusiasmo propulsivo di If subirà qual-
che battuta d’arresto.

Ed è ancora impasse sulle due ipo-
tetiche liste di fuoriusciti del Pd e del
Pdl. Se Monti ha chiesto a Frattini di
candidarsi al Senato, Mario Mauro
sta guidando l’ala ciellina (e pazienza
se il movimento ha smentito coinvolgi-
menti politici) e i dieci di Italia Libera
verso il marchio che ha registrato «Po-
polari per l’Europa». Mentre Lucio
D’Ubaldo ha depositato «Democratici
Popolari con Monti».

Più velleitarismi che progetti con-
creti. I nodi da sciogliere però resta-
no. A partire da come coniugare nuo-
vismo ed esperienza. I due collabora-
tori più fidati del premier, Federico
Toniato ed Enzo Moavero, si muovo-
no a loro agio negli ambienti impren-
ditoriali e oltre Tevere. Ma hanno già
capito che gestire la compilazione del-
le liste avendo come controparte poli-
tici navigati è impresa in salita. E che
cosa potrebbe succedere, un domani,
con un Parlamento di neofiti, spec-
chiati ma digiuni di prassi, regolamen-
ti e trucchetti d’aula? Monti lo ha già
sperimentato - a livello di governo -
un anno fa, quando l’unico sottosegre-
tario che padroneggiava la materia
era Giampaolo D’Andrea. E non vuo-
le ripetere l’esperienza.

Meno tasse. Monti sale in politica rispol-
verando vecchi slogan berlusconiani che
irritano per primo il detentore del copyri-
ght, l'illusionista di tante campagne elet-
torali. Quel Cavaliere, cioè, che ieri ha rin-
facciato al Professore l'arte di far promes-
se da politico consumato. Osservando le
prime mosse del premier in vista del vo-
to, però, risultano evidenti altri terreni
che evocano le abitudini del predecesso-
re. Il Presidente del Consiglio è intenzio-
nato a giocarsi la partita di Palazzo Chigi
puntando su un'offensiva mediatica che
annebbia i confini tra la guida di un gover-
no tecnico e la leadership di un'aggrega-
zione politica che sarà presente con pro-
prie liste nella contesa elettorale.
Ieri Monti è stato ospite di Radio Anch'io,
oggi tornerà a Unomattina, nei prossimi
giorni si dedicherà ad altre trasmissioni
radiotelevisive. «Sta occupando tutti gli
spazi - accusa Nichi Vendola - Non dice
barzellette come Berlusconi, ma ha impa-
rato benissimo cosa sia l'uso e l'abuso dei
mass-media». Altro che «super partes»,
espressione che lo stesso Monti aveva
messo in soffitta definendosi «extra par-
tes» e rivendicando una missione oltre gli
schieramenti e le bandiere politiche.
Quello del Quirinale, spiega, «non è mai
stato» il suo «obiettivo», oggi, tra l'altro
assai “meno probabile''. Il premier si col-
loca in una zona che va oltre formazioni
politiche alquanto «vecchiotte», al di là di
una distinzione tra destra e sinistra «che
ha avuto un significato in passato e oggi
lo ha molto meno». La differenza «fonda-
mentale è tra chi vuole cambiare le cose»,
e chi nel Pdl ma anche nel Pd vorrebbe
mantenere lo status quo. «Vendola e Fas-
sina vogliono conservare per nobili moti-
vi e in buona fede un mondo del lavoro
cristallizzato, iperprotetto rispetto ad al-
tri paesi», attacca Monti, in diretta radio.
Bersani lo esorta a dire da che parte sta?
Il Professore non scioglie il rebus. «Io -
afferma - sto per le riforme che rendano
l'Italia più competitiva e creino più posti
di lavoro».

Anche sull'Europa - dove la «vecchia»
distinzione tra destra e sinistra è tutt'al-
tro che «superata» - l'europeista Monti
risponde al leader Pd in modo evasivo.
«Dove mi siederò? Io sono conosciuto
per ciò che ho fatto. Credo di avere un
posto mio nell'opinione dei colleghi e dei
leader».
Ma à sulla riduzione della pressione fisca-
le che punta il premier. Monti tenta di
scrollarsi di dosso l'handicap dei sacrifici
impopolari che gli alienano le simpatie
di molti italiani e promette di «ridurre la
tassazione sul lavoro» nelle stesse ore in
cui debuttano nuovi balzelli sulla scena:
dalla Tares, alla Tobin, all'Ivie. Tutto que-
sto mentre annuncia «la luce alla fine del
tunnel più vicina di prima». Tagliare di
un punto la pressione fiscale nel 2013,
quindi: «Ridurre la tassazione che grava
su lavoro, sui lavoratori e sulle imprese”
e abbattere “la spesa». «Gli italiani han-
no bisogno di alleggerimenti nella situa-
zione per le famiglie, soprattutto per
quelle numerose, di un sistema sanitario
che funzioni meglio e a costi minori, e di
un sistema fiscale che consenta la redi-
stribuzione del reddito dai più ricchi ai
più poveri».

Il Professore promette equità e cerca
di scrollarsi di dosso il vestito del tecno-
crate e l'accusa di insensibilità sociale.
Tenta di indossare un nuovo abito utile
per invertire i sondaggi non entusia-
smanti e farsi largo in campagna eletto-
rale. E annuncia, così, meno tasse, più
crescita e più occupazione. La «strana
maggioranza» che lo ha sostenuto «ha
permesso di superare una gravissima
emergenza finanziaria e mettere a posto

i conti pubblici», sottolinea. Ma adesso
che «l'obiettivo è la crescita bisognereb-
be coalizzare chi è disponibile per le rifor-
me e non per la conservazione». Il dise-
gno del Professore, in realtà, prefigura
un nuovo bipolarismo che -come spiega-
no dalle parti del governo - «calamiti ver-
so un centro moderno ed europeo l'elet-
torato deluso che si è identificato con
Berlusconi».

Se i risultati elettorali non dovessero
premiare subito questo approdo e doves-
sero imporre un rapporto - «non subal-
terno e paritario» - con il Pd, il seme (in
ogni caso) «sarà stato gettato». Per rag-
giungere i suo porto Monti non può met-
tere la sordina all'appoggio esplicito del
Vaticano. «Non so se sono stato benedet-
to -spiega - Ma per un impegno così diffi-
cile (quell'endorsement, ndr.) è impor-
tante come lo sono anche altri». E anco-
ra, nei confronti di «alcuni esponenti del
Pdl»: «Considero i valori etici fondamen-
talissimi. Detesto i partiti politici che li
usano in modo goffo». La commissione
d'inchiesta ipotizzata dall'ex premier?
«La trovo stravagante, ma ben venga...»,
sfida il Professore.
Monti è in piena campagna elettorale. Al
Senato la lista unica che farà capo a lui
correrà sotto lo slogan «Con Monti per
l'Italia». Per la Camera ancora incertez-
za sul «marchio», la decisione fino a ieri
sera era congelata. «Oggi lo spread ha
finalmente toccato i 287 punti» scrive il
premier su twitter. Un modo per ricorda-
re l'obiettivo raggiunto e per mettere le
mani avanti di fronte alle critiche inevita-
bili sulle promesse elettorali illusorie co-
me quelle del marinaio Berlusconi.

Fini non ritira Fli
Tensioni tra Riccardi
e Montezemolo

Un’ape per fermare il declino. Oscar
Giannino l’ha esibita (di peluche)
all’inaugurazione della sede romana
in Largo del Nazzareno del suo movi-
mento "Fare per fermare il declino"
già presentato in molte realtà italia-
ne a cominciare dalla sua Torino.

Affronterà la prova elettorale il
dandy del giornalismo economico ita-
liano con un bagaglio di delusioni e
di richieste per gli altri partecipanti
destinati a condurre il gioco. «Sono
deluso, abbiamo sempre riconosciu-
to al Presidente del Consiglio Mario

Monti il fatto di aver ripristinato la
credibilità italiana» persa a causa
«dell'impresentabilità di Silvio Berlu-
sconi» ma «non si era avvertito e non
si è avvertito un cambio di marcia ri-
spetto all'impostazione di Tremonti,
e cioé un mix tutto tasse». Lo ha det-
to Giannino nel corso dell’incontro
in cui è stata presentata la candidata
del movimento alla presidenza della
Regione Lazio, Alessandra Baldas-
sarri.

LETTERAALPREMIER
«Abbiamo prima inviato una lettera
aperta a Monti dicendo che se c'era
un cantiere programmatico noi era-
vamo disponibilissimi» ha continua-
to Giannino. Poi io personalmente
mi sono rivolto a Palazzo Chigi chie-
dendo un incontro per sapere se il
Presidente del Consiglio reputasse
conciliabile la verifica di chi propone
una strada molto netta per abbattere
il debito, diminuire le imposte e la
spesa. La risposta non è venuta e da
qua il giudizio di delusione» .

Ma problemi ce ne sono anche con
il Partito democratico. «Il Pd ha una
leadership che, a molti anni dalla ca-
duta del muro, continua ad essere at-
tribuita attraverso il riconoscimento
ad una oligarchia che si rifà alla tradi-
zione ininterrotta Pd Pds Pci. Questa
è la riprova che c'è pezzo di muro an-
cora in giro. Lo fanno con una vastis-
sima partecipazione dei militanti ma
resta il fatto che è l'unico pezzo di
muro ancora in piedi».

Giannino, riferendosi alla sconfit-
ta di Matteo Renzi alle primarie ha
ribadito: «Non ho cambiato giudizio
rispetto a quello che abbiamo detto
instancabilmente a Matteo Renzi.
Gli abbiamo anche detto, all'indoma-
ni del risultato del secondo turno,
che rispettavamo a pieno il suo impe-
gno di lealtà al partito» ma «non mi
meraviglio che alle primarie parla-
mentarie inizia a succedere quello
che mi aspettavo, cioè che all'interno
del Pd l'offerta diversa e di disconti-
nuità di Renzi venga macinata piano
piano come una cosa estranea».
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Vendola: ilpremierha imparatodaBerlusconi
«C'èun antico riflesso autoritarionelle
paroledi Monti chepensa che
difendere i lavoratori sia un
atteggiamentoconservatore»: lo
affermasu Twitter il leader diSel Nichi
Vendola, rispondendoalle
dichiarazionidelpremier dimissionario
MarioMonti. Sempreattraverso
Twitter,Vendolasottolineache «per
Montievidentemente difendere iceti
possidentiviceversasarebbe segno di
innovazione». Il governatoredella
Pugliaafferma inoltreche ilpremier
uscente«simostrasubito comeun

politicodi razza: razza padrona, per la
precisione»e cheoccupa«tutti gli
spazi radio-tv, damattina asera. Non
dicebarzellettecome Berlusconi,ma
ha imparatobenissimo uso-abuso dei
massmedia».«Monti un tecnico? -
scrive infine Vendola -Da come
occupa i massmedia, “tecnicamente”
unberlusconiano damanuale».

SempresuTwitter la replica di
Casini: «Leminaccedi Vendolanon
possonoesserederubricatecome
mosse folcloristiche, con luic'è una
parte importantedelPd».

IlpresidentedellaCamera
hadecisodi rischiare,
ancheacosto
discontentareglialleati
OggiverticeUdc:Casini
difendeCesaeButtiglione

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan

Monti, primo comizio
«Ridurrò le tasse...»
● A «Radio anch’io»
il premier promette, poi
attacca: sinistra e destra
sono vecchie ● La lista:
«Con Monti per l’Italia»

NINNIANDRIOLO
ROMA

Giannino attacca e corre da solo

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

● Il giornalista:
ho scritto e chiamato
Monti, nessuna risposta
● «Rispetto a Tremonti
non c’è alcuna novità»
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